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714 DELL HISTORIA VENETA

ti, per difendere i pafli del Danubio , e la Cittd di Vien:
na ; accioche, trattenuta I’ Armata Svedefe, non s’ accoftafle
coll’ infolenza , folita de’ vincitori, all’ Italia, & a’ confini del
la Republica. Urbano nego I' afliftenze , col pretefto delle
gelofie, nelle quali verfava ; e-con poco differenti concetti rj.
{pofero i Venetiani, additando I'Italia da’ Barberini turbata,
e {convolta. Anche il Signor di Lioné¢, venuto a Venetia 1
dimoftrava la fortuna, e la potenza degli Auftriaei in ogni
parte abbattuta ; efaltava I intentione del Re Lodovico, che,
non ambitiofo che della gloria fua, e dell*altrui libertd, ha.
veva coll’ Armi acquiftata Tortona, e con generofita al Prin.
cipe Tomafo confegnatala. Invitava all’ unione con la Fran.
cia, & all'acquifto del Milanefe , del quale alla Republica
offeriva quella portione, che ella fcegliere volefle. Ma perfi-
fte¢ coftantemente il Senato in non ingerirfi tra le Corone ,
fe non in cio, che richiedeva la mediatione di pace. Olrre
a’ progrefli in Italia, che fi fono accennati , fono. degni di
particolar racconto gli accidenti della Corona Francefe, che,
portando vittoriofe in ogni parte fuori del Regno le armi
s agitava ad ogni modo internamente con fiere tempefte . 1l
Richelien, accumulando per fe , e per fuoi dipendenti fmi-
furate ricchezze, rendeva tanto piii infofferibile a’ popoli la
publica inopia del Regno; e coll oftentare la fua auroriti ,
¢ preferire la fua gloria a quella del Re, gli fi rendeva gra.
ve, e importuno. Era Lodovico per natura fofpettofo , ma
timido 5 onde, non havendo i Principi guardie, che poffano
prefervarli dalle noje, fi crucciava in continui penfieri , ho-
ra di gelofia per lo foverchio potere del Miniftro , hora di
meftitia per la neceffita di fofferirlo. 11 Cardinale, per efplo-
rare le di lui intentioni , lo teneva cinto da fuoi confiden-
ti, chegli riportavano le parole, e i cenni. Inchinava il Re
a trattenerfi ben fpeflo domefticamerte, quafi per isfogo de
fuoi affetti, con alcuno de’ famigliari ; onde il Cardinale gl
infinud facilmente in gratia il Signore di Cinq Mars , della
Cafa d’Effiat , ¢ I'cfalto nel fiore degli anni alla carica di
Gran Scudiere , che in quella Corte chiamano Monficur il
Grande, con tanto progreflo di propitia Fortuna, che in bre-
ve tempo I'affettione del Ré giunfe a fegno d’ adombrare il
pri-




